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MUSICA 

Raffinati 
Pinguini 
in concerto 

DIEGO PERUGINI 

B MILANO. Un'orchestra strana 
davvero: informale, giocosa, diver
tita. In disinvolto equilibrio fra stili e 
generi, a bandire la consueta ma
nia di etichette e classificazioni: ec
co allora che risulta difficile defini
re la musica di Simon Jeffes e della 
sua bella creatura, la Penguin Cafe 
Orchestra. Perche sono tante e va
riegate le influenze assimilate e ri
proposte in un insieme che sa es
sere originale e mai confuso, sfug
gendo la routine dei soliti suoni 
proiettandosi in settori diversi, a 
volte antitetici. Collaborando con 
Brian Eno, flirtando col mondo del 
balletto, addirittura sperimentando 
con la dance: mantenendo in piedi 
questo ensemble da tempi lontani, 
primi anni Settanta. E c'è tanta 
gente al teatro Ciak, un «tutto esau
rito» consolante: accanto a un ma
re di banalità, rimane spazio per 
qualche proposta inusuale e intelli
gente. • , / - , • ,-

La piccola orchestra si sistema 
sul palco: c'è il bassista in calza
maglia, la trombonista in body ne
ro e zazzera biondissima, la sezio
ne archi, percussioni e battona, 
oboe, pianoforte classico e tastie
re. Miscuglio di sacro e profano, la 
musica colta che si contamina alla 
luce di mille ispirazioni: marcette 
folk, trame jazzy, momenti new 
age. spunti etnici, avanguardia mi
nimalista. Il tutto ha un sapore di 
immediata piacevolezza, un pasti
che raffinatissimo e avvincente, do
ve l'intesa fra i musicisti è perfetta e 
senza sbavature. 

E poi ci pensa il leader a stabilire 
un'atmosfera confidenziale, quasi 
da ritrovo fra vecchi amici: altissi
mo e molto inglese, compassato e 
ironico. Che si sforza di introdurre i 
brani in italiano, fra ardue tradu
zioni e Umidi sorrisi: chiaro che sul 
palco ci si diverte molto, dove l'a
malgama e ammirevole e le cita
zioni innumerevoli: il country alle
gro di Beanfields, con Jeffes all'u
kulele, o lo scherzo di Telephone 
and Rubber Band, dove il «tut-tut» 
di un telefono fa da ossatura ritmi
ca a una trascinante onda reggae. 
Oppure il gioco fra piano e trom
bone in chiave sottilmente jazz di 
NothingRealfyBlue, i magici tocchi 
di chitarra acustica nella breve 
Paul's Dance, i riferimenti contem
poranei di Vega, lunga e meditati
va. Fino alla scanzonata prova di 
Scherzo and Trio, dove archi e 
tromboni seguono una vivace li
nea di piano boogie dettata dal po-
listrumentista Jeffes e al ripescag
gio di una composizione del Rina
scimento inglese, debitamente 
riaggiomata e intitolata Giles Far-
nabys Dream. Alla fine resta il ricor
do di un recital diverso, calato in 
un clima rilassato e ricco di suoni 
carezzevoli, dove non c'è virtuosi
smo fine a se stesso ma il gusto 
semplice dell'artigianato di classe. 

A Perugia Castri propone Euripide 
in una versione al limite del comico 

Ifigenia, vestale 
in tragifarsa 

Un Euripide tragicomico, ma assai più comico che tra
gico, è quello che risulta dall'allestimento dell'Ifigenia 
in Tauride, apprestato da Massimo Castri, a Perugia, per 
lo Stabile dell'Umbria: nelle parti principali, un'Anna
maria Guarnieri al suo meglio e Giulio Scarpati, restitui
to dallo schermo alla ribalta. Spettacolo preceduto, lo 
scorso inverno, dalla messinscena, a Spoleto, dell'Elet
tra, sempre di Euripide, a firma dello stesso regista. 

AGGEO 
• PERUGIA. Non facciamone una 
tragedia: potrebbe essere il motto 
dell'Ifigenia in Tauride di Euripide, 
quale ce la presenta Massimo Ca
stri (nel perugino Teatro Morlac-
chi, in cartellone fino a domani), 
dopo aver posto mano a una mol
to lodata Elettra in chiave agro-pa
storale, vista a Spoleto fra dicem
bre e gennaio (produttore unico, il 
Teatro Stabile dell'Umbria). An
che la. è vero, si coglievano spunti 
comici, ma il tono drammatico era 
prevalente. Qua, nello spettacolo 
odierno, la vicenda viene voltata 
decisamente sul farsesco e sul buf
fonesco. 

Ifigenia, come sappiamo, e, al 
pari di Elettra, sorella di Oreste, fi
glia di Agamennone e Clitennestra. 
Secondo la più diffusa versione del 
mito (.che lo stesso Euripide tratte
rà, ma successivamente, nell'Ifige
nia in Aulide), la povera fanciulla 
sarebbe stata sacrificata dal padre 
al fine di propiziare il viaggio per 
mare dell'armata greca verso 
Troia. Variante a lieto fine: Artemi
de avrebbe sottratto Ifigenia, in ex
tremis, al coltello del genitore, so
stituendola con una cerva, e magi
camente poi trasferendola nella 
terra dei Tauri, a farvi ufficio di sa
cerdotessa nel suo tempio: col 
compito poco gradevole, peraltro, 
di presiedere al rituale di sangue di 
cui sono vittime i Greci capitati in 
quel luogo. 

Equi, passati parecchi anni, ap
prodano proprio Oreste (che nel 
frattempo ha vendicato la morte di 
Agamennone, uccidendo Cliten
nestra) e il fraterno amico Pilade 
(al quale, intanto, è andata in spo
sa Elettra). Un vaticinio di Apollo 
comanda a Oreste di impadronirsi 
della statua di Artemide, venerata 
nel sacrario taurico. e di portarla 
ad Atene. Prezzo da pagare per li
berarsi della persecuzione di una 
parte delle Erinni (quelle irriduci
bili, diciamo cosi), renitenti alla 
sentenza dell'Areopago, che ha as
solto il giovane matricida. Oreste e 
Pilade cadono, ben presto, nelle 

SAVIOLI 
mani degli abitanti del posto, e per 
loro si profila la sorte riservata a 
ogni straniero. Fra equivoci e tergi
versazioni, si giunge ni riconosci
mento tra fratello e sorella (che re
ciprocamente si sapevano o crede
vano defunti); e alla decisione di 
prendere, tutti e tre, la fuga, recan
do l'effigie di Artemide con se. Au
dace progetto bloccato nella fase 
risolutiva, e sbloccato, con vantag
gio generale, dall'intervento di 
un'altra dea. Atena. 

Ce, in quest'opera euripidea, 
come in altre, una buona dose d'i
ronia e d'irriverenza, e c'ó, di sicu
ro, una mescolanza di tragico e di 
comico. Ma l'allestimento di Massi
mo Castn procede tutto su tale ulti
mo versante. Ecco Oreste e Pilade 
offrirsi allo sguardo come due im
magini vagamente beckettiane (in 
paglietta l'uno, in bombetta l'altro, 
gravati di valigioni da emigranti), 
ma in modo più esatto configurar
si, poi. come due balordi, forse una 
coppia di commedianti girovaghi, 
destinati a recitare, più che a rea
lizzare, la loro temeraria impresa. 
Ecco il Messo (fusione di due ruoli 
affini) disegnarsi come uno scal
manato Arlecchino, in continua 
agitazione psicomotoria Eccoci re 
di Tauride, Toante, già grottesco di 
suo, atteggiato come un Bokassa o 
un qualche altro feroce tirannello 
da Terzo Mondo. 11 Coro («di 
schiave greche») e in compenso 
tagliato via di netto, e si perde cosi 
il riscontro collettivo al solitario ro
vello della protagonista. 

Già, Ifigenia. Che, per fortuna (o 
per merito, della regia e dell'inter
prete. Annamaria Guamieri), non 
si riduce a «spalla» del «duo» Ore-
ste-Piladc (Giulio Scarpati e Anto
nio Latella, un tantino sforzati nella 
caricatura parodistica), ma riesce 
a esprimere, ancorché entro i limiti 
dell'impostazione generale, la 
sommessa pena del personaggio, 
la sua segreta sofferenza di donna 
votata, se non alla morte acerba, a 
una verginità non voluta, a una ste
rile vita monacale. Del prolunga
mento di questa triste esistenza, 

Annamaria Guamieri e Giulio Scarpati in «Ifigenia In Tauride». A sinistra il regista Massimo Castri Tommaso Lopera 

pur dopo il ntomo in patria, sarà 
meglio informato, comunque, chi 
ben conosca, a priori, il testo (n-
proposto nella brillante traduzione 
di Umberto Albini). Poiché allo 
spettatore il finale della tragedia (o 
tragifarsa) arriva, quanto alle paro
le, largamente incomprensibile, 
avvolto com'è nella spimosa parti
tura di Antonio Annecchino, che 
arieggia beffardamente al melo
dramma, mettendo a prova, con 

discreto esito, le qualità canore de
gli attori: oltre quelli citati prima, 
sono il vulcanico Tullio Sorrentino, 
Franco Mezzora, Paola Della Pa
squa. Più discutibili, sul piano del 
gusto, gli accostamenti precedenti, 
fra le arcaiche cerimonie e i riti del
la nostra Chiesa, con tanto di breve 
processione attraverso il corridoio 
centrale della platea. Gli è che, a 
quel punto, l'esercizio «su una cor
da sola» del regista comincia al

quanto a stridere. 
All'attivo dello spettacolo (un'o

ra e quaranta minuti filati) l'appa
rato visuale, a cura dello scenogra
fo-costumista Maurizio Baiò e di 
Sergio Rossi, direttore delle luci: 
quel paesaggio terragno e rupe
stre, vegliato alternativamente da 
un Sole tetro e da una pallida Lu
na, s'impone sùbito all'occhio. 
Cordiali le accoglienze, con qual
che avvertibile perplessità. 

Dariyl Jones 
è il nuovo bassista 
dei Rolling Stones 

1 Rolling Stones hanno trovato il 
bassista che nmpiazzerà Bill Wv-
man: 6 Darryl Jones, strumentista 
molto apprezzato tanto nel circuito 
rock che in quello jazz, infatti ha 
lavorato al fianco di musicisti co
me Sting e Miles Davis. Jones fir
merà assieme agli altri Stones il 
prossimo album, in uscita quest'e
state. Mick Jagger. intervistato sul 
nuovo «acquisto», ha nsposto. 'He 
rocks hard». Lui suona duro, e agli 
Stones questo basta. 

Messaggio di Havel 
per la Giornata 
mondiale teatro 

Vaclav Havel. il drammaturgo pre
sidente della Repubblica Ceca, ha 
scntto il messaggio di pace e soli
darietà che sarà letto in tutti i team 
domenica 27 marzo, in occasione 
della Giornata mondiale del teatro. 
«Invito tutti gli uomini di teatro del 
mondo - scrive Havel - a pensare. 
in questo momento, ai loro colle
ghi di Sarajevo. Essi stanno difen
dendo la libertà di pensiero, colti
vando il dialogo... Gli uomini di 
teatro che dialogano coi loro spet
tatori sui drammi del mondo di og
gi, ci mostrano l'avvenire». 

I video di Madonna 
banditi 
da carcere Usa 
Un carcere della Virginia ha bandi
to i video di Madonna dai pro
grammi tv per l'effetto che i clip 
troppo «sessualmente espliciti» 
avrebbero sui detenuti A richie
derlo sono state le secondine del 
carcere: «Ci sentiamo spogliate 
con lo sguardo - hanno protestato 
- è veramente imbarazzante, sap
piamo cosa stanno pensando e lo
ro sanno cosa stiamo pensando. 
L'atmosfera diventa pesante». 

Stroncature 
per il musical 
di Yoko Ono 

New York Rock, il musical firmato 
dalla vedova di John Lennon, Yo
ko Ono, è stato duramente stron
cato dai critici americani. La stona, 
che fa il verso a West Side Story in 
chiave punk, e narra vita e morte di 
un giovane chitarrista di nome Bill, 
è stata definita melensa, stucche
vole, e «troppo normale» se con
frontata con le esperienze avan-
guardistiche della Ono. 

Rai: «Almanacco» 
diventa 
settimanale 

Almanacco, la più antica rubnea 
quotidiana del Tgl, superate le 
cinquemila puntate, diventa setti
manale. Da oggi va in onda ogni 
sabato, su Ramno, alle 14 e durerà 
circa mezz'ora. Condotto da Clau
dio Angelini, la scenografia com
pletamente rinnovata, avrà per 
ospite fisso Luciano De Crescenzo 
e. più sporadicamente, Renzo Ar
bore. 

TELEVISIONE. I programmi di Rta e Telemontecarlo 

Basta repliche, si produce 
MARIA NOVELLA OPPO 

• MILANO. Piccole tv ancora non 
crescono, ma producono. E già 
qualcosa. Ieri mattina a Milano so
no stati presentati programmi nuo
vi di ben quattro circuiti. Tre però 
sono associati sotto il cartello Rta e 
sono Odeon, Cinquestelle e Tvita-
lia: mentre gioca da sola la extra-
territoriale Telemontecarlo. E co
minciamo da lei, per dire che pro
pone l'impresa più spericolata e 
mcntevole, cioè Oscar Junior. Non 
6 solo Un programma, che si può 
vedere lunedi alle 20 sulle onde 
dell'emittente monegasca, ma an
che un concorso tra ben 8 paesi 
europei per portare il cinema dei 
ragazzi ai ragazzi tra gli 8 e i 15 an
ni. 

A promuovere l'iniziativa ci so
no il Gruppo Alcuni di Treviso e la 
Benetton. La trasmissione televisi
va, durante la quale sarà possibile 
vedere i film girati dai ragazzini, e 
condotta da Sergio e Francesco 
Manfio, che credono fortissima
mente nella creatività dei piccoli, 
ma anche nella necessità di far lo
ro apprendere la tecnica della co
municazione visiva. Insomma, se si 
vuole strappare i bambini alla logi
ca del «target» e metterli in grado di 
giudicare e di ricreare il linguaggio 

della tv, è fondamentale che pos
sano conoscerne gli strumenti. E 
contemporaneamente usarli per 
raccontare loro favole, che sono 
poi quasi sempre ispirate ai pro
blemi reali. Anche a quelli più duri, 
che la comunicazione Benetton ha 
affrontato con il suo stile provoca
torio. 

Nella prima puntata di Oscar Ju
nior vedremo per esempio un film 
realizzato da bambini tedeschi sul
la discriminazione razziale e l'in
tolleranza. Sci minuti appena, du
rante i quali seguiamo la nascita 
dell'odio dentro un caseggiato e la 
sua organizzazione verso la violen
za, che sarà però impedita dalla 
nascita di una seppur elementare 
solidarietà. Per giudicare della riu
scita della edizione in corso (la 
quinta) di Oscar Junior, basta dire 
che quest'anno sono già arrivate 
ben 7.000 sceneggiature solo dal
l'Italia, cioè da 7000 classi scolasti
che. 

E passiamo alla produzione Rta. 
Per scoprire che si tratta di quattro 
nuove testate che fanno conto su 
alcune star non di pnma grandez
za temporaneamente strappate a 
Rai e Fininvest. Come mai? «Perché 
- ha detto l'ex Gatto di Vicolo Mira

coli Nini Salerno - il duopolio non 
paga più». E non in termini astratti, 
ma concretissimi. Non ci sono sol
di. La Fininvest in particolare paga 
dopo mesi e mesi, mentre la Rai ha 
dovuto tagliare molti progetti. Co
me per esempio, ha raccontato 
Maria Teresa Ruta, la sua idea di 
programma di mezzogiorno, che 
Delai ha dovuto rifiutare. E che 
dunque vedremo quotidianamen
te su Odeon (alle 12,20) e Tvitalia 
(alle 20,30) a partire dal 28 marzo. 
Il titolo é Tengo famiglia e il genere 
dovrebbe essere misto tra talk 
show, soap-opera e sit-com, che 
poi in italiano vuol dire di tutto un 
po'. Conduce, con la Ruta, Corra
do Tedeschi, sfuggito aila omolo
gazione quizzarola della Fininvest. 
Partecipano due famiglie al giorno. 

Tra le altre novità una rubrica di 
cucina {Aglio, olio e peperoncino) 
affidata alla appetitosa Nadia Ri
naldi: un programma animalista 
condotto da Susanna Messaggio: e 
infine Naturaha affidato a Roberta 
Termali, che vorrebbe essere una 
sorta di tg ecologista. Queste nuo
ve rubriche andranno in onda ad 
oran diversi sulle tre reti aderenti a 
Rta, in modo che i fans possano 
vederle quando e più comodo e gli 
assatanati ripassarsele fino a impa
rarle a memoria. 

IL FESTIVAL. Konitz e Scofield tra gli ospiti della rassegna jazz svizzera 

A Ginevra inseguendo un sax turco 
FILIPPO BIANCHI 
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m GINEVRA. Ohad Talmor è un 
giovane sassofonista turco, di ongi-
ni israeliane. Ha talento certo, otti
me capacità di scrittura e buon 
controllo strumentale. Rispetto ad 
altri promettenti musicisti poco più 
che ventenni sul pianeta, larga
mente disoccupati, ha un'indubbia 
fortuna: quella di risiedere nella ci
vile e illuminata Ginevra, e di esse
re affiliato all'Amr, associazione di 
musicisti che promuove annual
mente un festival di alto profilo, e 
gestisce in permanenza anche un 
club e una scuola di base. 

Non molto tempo fa, le associa
zioni ginevrine firmarono un docu
mento in cui si leggeva che «lo spi
nto di una città si manifesta pubbli
camente soprattutto dalle opportu
nità che e capace di dare ai suoi 
artisti, e dall'apertura che manife
sta nell'accogliere creatori stranie
ri». E come vengono accolti, qui. i 
creatori stranien! I due progetti ine
diti commissionati quest'anno dal 
festival, erano affidati significativa
mente al già citato Tólmor, e al 
bassista venezuelano Nelson Ro-
jas. Gli organici che hanno diretto 
comprendevano strumentisti asia
tici, africani, sudamericani. L'Amr, 

; 

in altre parole, ò uno dei luoghi 
della multirazzialità cittadina, della 
sua ricchezza culturale, in cui le 
vane comunità di immigrati - ivi 
compresi molti italiani., -si incon
trano, e lavorano insieme. Qualche 
giorno fa, su un giornale «progres
sista» italiano, un commentatore il
lustre si faceva un sacco di risale a 
proposito dell'ipotesi culturale co
me argine al degrado sociale delle 
grandi penfene urbane. Eppure... 
Se ci fosse l'alternativa fra suonare 
uno strumento e pestare l'extra-co-
munitano di passaggio, perché 
escludere che qualcuno sceglie
rebbe la prima opzione? 

Tornando al festival, il giovane 
Ohad la sua preziosa occasione 
l'ha giocata molto bene. Ambizio
samente, ha scritto nientemeno 
che una suite per Lee Konitz, la 
«voce» che diede corpo alle idee 
del movimento cool, l'artista a cui 
si devono gli impulsi, gli schemi 
improvvisativi e le libertà armoni
che che poi avrebbero trovato svi
luppo nel free iazz. Talmor ha cir
condato il colore strumentale puro 
e nitido di Konitz con gran senso 
dello spazio sonoro e maestosità 
architettonica. A confronto con la 
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complessa partitura mob//cdel suo 
giovane ammiratore, Konitz si è 
confermato uno dei pochi maestri 
in attività, di certo il più aperto e di
sponibile al nuovo, fra quelli della 
sua generazione. La sua esistenza 
da sola basterebbe a testimoniare 
l'assoluta imbecillità della recente 
sentenza di Wynton Marsalis, se
condo il quale «la stona del lazz 
non è stata fatta da intellettuali 
ebrei con gli occhiali». A dimostra
zione che il pregiudizio non è un 
pnvilegio di razza. 

Buona prova di sé hanno dato 
anche gli altn musicisti svizzeri- il 
quartetto di fiali Low Brass di lan 
Gordon-Lennox, il «buon vecchio 
free jazz europeo» del trio Kuttcl-
dadde/du, l'affiatato quintetto di 
Enk Truffaz-Maurice Magnoni, 
hanno suscitato giusti entusiasmi. 
Ma è per il nuovo quartetto di John 
Scofield che il magnifico Teatro 
Alhambra e letteralmente «esplo
so» Con un tastierista che suona 
anche l'organo Hammond, il chi
tarrista prediletto da Miles Davis 
cerca di rinverdire in chiave con
temporanea le invenzioni dello 
storico binomio Wcs Montgomery-
Jimmy Smith Niente di nuovo sul 
piano dell'elaborazione linguisti
ca, beninteso: il feelmge la gencro-
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sita in scena, semmai, sono gli in
gredienti che hanno coinvolto una 
platea pur assai smaliziata. 

Sulla leva dei sentimenti hanno 
giocato anche i due gruppi che 
hanno aperto e chiuso il festival, e 
cioè due quartetti senza leader for
mati rispettivamente da Tom Har-
rell-Mick Goodnck-Palle Daniels-
son-Gary Chaffee, e da Enrico Ra-
va-Richard Galliano-Rita Marcotul-
li-Enzo Pictropaoli. Harrell è ormai 
una sorta di «Chef Baker un'ottava 
sopra», trombettista di straordma-
na intensità, mai scontato, trasferi
sce nella sua musica un dramma 
perfino visibile in scena. La mae
stosità del basso di Danielsson 
compensava nella sezione ritmica 
un drummmg un po' scolastico. Il 
quartetto itaio-francese. su binari 
più distanti dal jazz canonico, ha 
letteralmente commosso il pubbli
co ginevrino con il suo appassio
nato - a tratti malinconico - scavo 
nella meniona emotiva, dalla qua
le emergono brandelli di canzoni 
dimenticate. Nemmeno un certo 
autocompiacimento dell'operazio
ne è riuscito a rendere meno me
morabile un medley iniziato con 
Que resle-l-il di Trenct e terminato 
nientemeno che con Parlami d'u
more Manu. 


